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s r f 
dentt» 
Per ta prima volta reso 
pubblico un documento 
intemo dell'organizza-
zione clandestina più 
«mitica)». Dal testo re-
capitato al nostro gior-
nale emerge il quadro 
di un durissimo scon-
tro politico interno. 
Il documento integrale 
dei «brigatisti dissen-
zienti» a pagina 7, 8, 
9, 10, 11, 12 (In ultima 
un commento) 

SENZA GOVERNO E 
SENZA OPPPOSIZIONE 

LA DC GOVERNA MEGLIO 

Carovita 
a raffica 

Aumentano carne, pane, benzina, telefoni, 
treni, medicine, gasolio, luce, affitti. Tutto 
ciò che pagherete a pag. 2 

Chiusa la stagione 
dei contratti con buoni 

punti a favore dell'impresa 
Il peggior accordo firmato ieri notte tra Fulc 
e l'Aschimici: blocco parziale della contrat-
tazione aziendale. Meno di 30 mila lire d'au-
mento medio nel triennio; diversi sconti ai 
padroni delle fibre; allargato il ventaglio pa-
rametrale. Scatti: in cifra fissa e parzialmen-
te assorbiti. Niente riduzione settimanale 
dell'orario. Pericoloso accordo per l'aumen-
to della produttività 

(articoli a pag. 4-5) 

Cari 
compagni, 
cari 
lettori 

Cittì eompagai e cari tettar!, 

Ea fàiuacàmt am è affatto ro-
(sea. A stento, il mese seoes«, 
siamo riuscti » pagare i naia-
ri (250 mila lire) ai eMmpagBi 
che lavorano nella «fiRnsiotie, 
ajnministraziane e rcdaaone 
dei giornale. Non sappianio se 
e come rìsscìremo a farlo ad 
agosto. Da dootaai inoltre (sa-
remo costretti a rìdorre il no-
merò delle pagine. Alle dìÉR-
coltà ormai tradizionali e ri-
correnti se « 'è aggiunta. Begli 
oltifOi mesi .un'altra che mette 
a dora prova la nostra capa-
cità di essere in edieofa intti i 
giorni: il mancato rimbwso sol 
prezza della carta. Nel giro di 
an anno abbiamo ormai raggio»-
(« m credito sei ceofroati del-

lo Stato che supera i IZO mlBoaL 
Poi c 'è la decisione (che ci 

danneggia) di portare dal I . 
agosto il prezzo dei quotidiani 
a 300 lire. E forse domani stes-
so il CIP, U comitato intermini 
storiale prezzi, deciderà an nl-
teriore anniento del prezzo del-
la carta del 7 per cento. 

In questi giorni c'è nn gran 
battage salla riforma dell'àlito-
ria. Tutti, da^i editori, ai par-
tili politici ai sindacati dei polì-
g r a f i , ssembrano concordare 
sni fatto che la cansa della 
erisi dei quotidiani sia la man-
cata approvazione di qnesta leg-
ge. 

Si tratta in realtà <5 wna leg-
ge truffa che regalerà miliardi 
e miliardi ai grandi edituri, 
magari invogiiandoli pare ad 

inventare piccole testate loca-
li por di fare l'en plein. Certo 
qnalche vantaggio ne trarrem-
mo pure noi, ma non potremo 
eertamente tacerne il carattere 
apertamente antidemocrattco per 
questo motivo. 

D'altra parte iti una sitna-
zione analoga ci trovammo 
quando proponemmo l'abolizio-
ne del finanziamento pubblico 
dei partiti. 

Ma lasciamo, momenianea-
mente, da parte i grandi temi. 

Abbiamo, lo avete capito or-
mai tuttl^ urgente bisogno «S 
soldi. 

I soldi potete inviarli (data 
l'urgenza) tramite vaglia tele-
grafico intentato a : Cooperativa 
Giom^isti Lotta Continua, via 
dei Magazzini C^oerali 32-A. 
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Brigatisti 
dissenzienti 

Per a prima volta viene reso pubblico 
un documento di «scontro politico» 
all'interno delle Brigate Rosse, 
Dure accuse alla «direzione strategica», 
denuncia della «linea politica». 
Lo scritto, che verosimilmente 
risale a pochi mesi fa, fatto trovare lunedì 
davanti alia nostra redazione. 

Quando lo 
sponta-
neismo 
era un freno 

All'inizio degli anni '70, dt^ 
u possente ciclo di lotte ope-

e la sua apendice «Ille-
gale e la sua ai^dice «llle-
avanzata del movimento rivo-
Ĵ ionario si dibatteva nel prò-

ói coffie legare quest'ap-
S f «legale», 
f ^ o in questi termini il dJ-

'«ffima si dimostrò irrisolvibile 
il passagffio alla lotta 

^ata. lungi daU'essere un 
^ W ^ affrtmtabile di volta 
« wita sulla spinta delle lot-

era un problema da assume-
™ n quanto tale, con tutte le 

"iwative che comportava. 

anT̂ ""®''® daU'irriducibfle 
espresso dalk Gas-

nei confronU del si-
«ema capitalistico, la possibi-

». necessità di far ruo-
attorno al punto più alto 

^antagonismo stesso, cioè la 

tTva f,1 «i organizza-
rla cella lotta operaia. 

eiî Hif®!?̂ ®'"̂  ^^^ avan-
rimanendo impelagata 

rfoblema del come 
all-imemo delle for-

org îzzazione poUtica 
militari ^ a v a 

^ o t o ^nza riuscire a deter-
a salto necessario nei 

Ciati ^ Ofganiisazione della 

'̂ ziom ed altrettanto imj»o- Roma, la manifestazione a 

d i " 

^LARE 

m miì 

San Giovanni ail'annuncio d>t rapimento di Aido i^oro. 
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babili governi t^)erai e cootadi-ni. Quini da fatto lo spontanei-smo armato che contraddistin-gueva queste avanguardie costi-tuiva un freno al salto qualitati-vo che poteva compiere la lotta proletaria per la conquista di un'organizzazione vincente. 
In questo quadro, schematica-mente dato, si ci^oca rinizio dell'intervento dell'O. che a partire dai punti più alti d' e^ess ìone dell'antagonismo operaio, stravolge i termini del problema affermando che è l'au-tonomia della classfe che può e deve organizzarsi attorno alla L.A. e non viceversa. 
Strumento principale, in que-sta fase in ari bisogna «spez-zare» la cristallizzazione dele avanguaroSe, è la Prc^ganda Annata, col fine sia dì mostra-re k praticabilità della L. A. (aggregando al suo interno i primi nuclei di opetsi combat-tenti), sia dì imporla come ter-Teno strategico di costruzione del POC. 
Nd '71 rO. affermava: «Le BR stmo i «prdmi punti» <fi aggregazione del Partito Arroa-to del proletariato». 
E un po' di tempo dopo, in un'intervista diffusa nel '73, per spiegare il legame tra lotta ope-raia e L.A.: «Noi crediamo che l'azione armata sia solo il momento culminante di un va-sto lavoro politico, attraverso il quale sd organizza l'avanguar-dia proletaria, il movimento di resistenza, in modo diretto ri-spetto ai «suoi bisogni reali ed immediati ». 

Ma ora 
è l'organizzazione 

il freno 

Molti anni «mio passati, ed in questi anni l'attività dell'O. i comportamenti, le lotte, àe iniziative organizzative espresse dal proietariato sono state base materiale della crescita dell'O. e della penetrazione della sua proposta. 
Ih questi iiltinii due anni k situazione si è talmente evo-luta da determinare im rove-sciamento di quella cSei primi anni '70; se allora lo sponta-neismo armato costituiva un freno all'espansione qualitativa della « lotta proletaria », oggi k rigidità politica ed organiz-zativa del modello die era in-dispensabile i)er imporre quella rottura, e k cui attività ba con-tribuito a <ktOTninare la for-mazione di avanguardie jHXile-tarie pronte a misurare k cre-scita dM proprio antagonismo sul terreno della L.A., bene, k rigidità di questo strumen-to, che ha raggiunto il risxdta-to politico per cui era stato creato, sta diventando freno al-l'espansione quantitativa, e «in-tema» alle tensioni reali espres-se dalla classe, della « lotta ar-mata proletaria ». 
Perché l'O. non è in grado, (per k rigidità costitutiva e k stravolgimento, che questa ha determinato, deUa sua iinea di avanguardia in « avanguardi-smo»), di assumere la direzio-ne del processo di aggregazio-ne politica ed organizzativa àtì-l'MPRO per k costruzione del PCC. Tutto ciò perché l'O. non si rende conto die è chiusa la fase della sok indicazione «strategi-ca », del porsi « sopra » la spon-

La lettera dì accompagnamento al testo BR 
Alla redazione A Lotta Coatùiia. Compagni. le strumentalizzazioni e le mistificaTioni messe in atto dalla stampa di regime sul « Caso d « 7 disertori 7 » dall» BR con contorno di condanne a morte e di insinuazioni di de-lazione, ci hanno persuaso della necessità che il movimento rivoluzionario conosca i termini politici della questione; que-stione che — come risulta chiaro dalla lettura dì qnessto do-cumeoio di lavoro che vi inviamo — attiene strettamente al-l'ambito di nna k lotta tra le linee », per guanto aspra, e non ha nulla del regolamento di con» mafioso o gangsteristico. 
Aggiungiamo che ci allarma seriamente — e desta grave preoccupazione per l'incolumità fisica dei compagni detenuti — il fatto che le veline di Gallucci alimentino voci di « condan-ne a morte ». 
Su questo punto invitiamo il movimento a vigilare; per parte nostra, ribadiamo a ehi si è prestato a questa infame operazione (questa sì, « mafiosa » e « sangsteristica a) che ricorreremo ad (^ni mezzo per bloccare una campagna che ogni giorno che passa sempre più chiaramente sì configura come campagna concertata di disinformazione del movimento e di provocazione nei confronti dei detenuti comunisti. 

Il sostituto procuratore Guido Viola in una base delle 
Brigate Rosse scoperta a Milano, nella primavera del 72 

taneità enunciando e co^ndo le contraddizioni « pràicipaii » (tsdi in termini poUtid, quindi tempo-rali e non assoluti). 
L'MPRO chiede quadri di par-tito, di direzione e di organiz-zazione « interni » al suo proces-so di cresdta nella pratica del-la L.A., e non professori di-scettanti deE'astratta contraddi-zione tra « parzialità » e « stra-tegia ». 
Non si tratta più di «indica-re» la giusta via ad una pk-tea di sordi e di scettici, l'idea forza della « necessità » e della «possibilità » della L.A. per im-porre i propri bisogni e a pro-prio potere è stata «politica-mente» fatta pregia da que-sta composizione di classe. 

Non c'è quindi posizione più codista ed opportunista di chi continua ad affamare la per-manenza delk necessità di un ruolo d'avanguardia che costitui-sca, con la sua indicazione, il faro nella notte buia dell'« in-coscienza »d!el prcdetariato. 
Troppa arroganza e troppa presunzione, proprie di un «gruppo» e non dell'avanguar-

dia del proletariato, in questo modo di ergersi a giudici della « maturità » e della « giustez-za » delle lotte del nwvimento di classe. 

La «strategicità» 
dell'O. 

non ha più senso 

La « strategicità » dell'O. ele-vata a valore assoluto, da cui discendono questi terribili di-fetti, se aveva una validità ne-gli anni in cui la lotta pro-letaria ncMi riusciva a superare l'impasse lotta legale - lotta armata, programma antaganisw programma di potere, oggi non trova più ragion d'essere, se non nel dogmatiano soggettivi-

Nel testo molte parole sono scritte con le sole sigle 
0 . =z organizzazione (le Brigate Rosse) 
P.C.C, =s partito comunista combattente 
DS SI direzione strategica (o direttive stra-tegiche) 
MPRO = movimento proletario dì resistenza of-fensiva 
L.A. S3 Lotta annata 
S.I.M. s: Stato imperialista delle multinazionali 
OCC = organizzazioni comuniste combattenti 

tere, attorno alla lotta sui bi-sogni sociali, arrivati a porsi « ogettivamente » contro ed d -tre i rapporti di produzioiK ca-pitalistici, e in grado di sce-gliere la L. A. come stnanento principale di direzione delia Id-

L'Histoire d'O. 

Possiamo vedere da vicino - . - - j . X alcuni momenti in cui ha fi®' sta. Perché queUa che oggi ab- ta per riroposm<»e di questo ^ p^ .̂ affermarsi all'interno del biamo di fronte è una ccanposi- progranma e k distruzione - r o . k t e n d e n z a « strategicista » zione di dasse che in modo estinzione dello stato. (Sempre jjj modo significativo, nel Set chiaro si pregne «.politicamen- ovviamente che d sia il « suo » tembre '76, veniva di fatto scio' te » come forza in ©rado di Partito a dirigerla ed organiz- ^ jj fronte del lavoro di »as e^irimere un programma oi po- zarla). 

Il primo arresto di Renato Curcio, a Pinerolo (Torino). Anno 1973 

sa, affermando che stante l ' i ^ tità del nemico le contraddlz^ ni « principali » del SlM e loro discendenti articolazioni » tutto il territorio e ^ ^ Iffoletariato, r»n si g i u s ® ^ l'esigenza di uh fronte «spe® fico » per il kvOTO di classe. . 
Le conseguenze di nearità verticale » inHJOSt̂ " J "^ alto hanno colpito sopratW^ quei settori Q-intervento co «nuovi», in particdare territorio, sui quaU non ta già svilui^ta, a partire ow l'interno deUe contraddizioni " dasse. una capadtà di a®^ autonoma e quindi in > 

contrastare la tendenza ali a ^ zione generata inevitabu®®** da questo tipo di scelta. ; 
Mat t i all'interno brica, s k perdié luogo di stìta e di formazione nucld BR e quindi ' 

per l'O. di una c r e s c i ^ J r ; tica «dai basso», sia i estrema importanza attn . al referente specifi«> eome centro motcare di n ^ m m ^ , hon si sono tiitta una prima fase « ^ 
re ripercussioni de^®"]®^ anzi l'intera tematica tro praticata è s t a t a ^ ^ dall'O. e si è i a f o m ^ ^ 
delle contraddizioni 
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ail'ordine del giorno. 
Con la conseguenza che «la 

specificità » dell'intervento in 
fabbrica veniva riportato alla 
«generalità di quello delle Forze 
Economiche (nia non quest'ul-
timo, a sua volta, alla specifi-
cità dell'intero tessiito sociale), 
mantenenGÒ così, pex la cotn-
fdessità stessa delia fabbrica, 
una pn^xjsta complessiva an-
che se generica, sostanzialmen-
te solo gerarchia di comando 
e controllo. 

Se non è di fabbrica 
è secondario 

Questa impostazione, oltre a 
mettere in evidenza un limite 
slorico dell'analisi stessa, per 
cui l'O. riesce a individuare 
elementi significativi di ristrut-
tirraàone economica solo all'in-
terno della grande fabbrica e 
mai a livello sociale cranplessi-
vo, ha pescato a relegare nei 
fatti tvd sottobosco delia «par-
àalità » e delle cMitraddizioni 
«secondarie» tutte le tensioni 
di classe e le lotte proletarie 
che in questi ultimi anni ave-
vano caratterizzato ima "quali-
tà nuova" della lotta ceraia e 
un suo primo momento di ricom-
posizione politica sul territorio. 

La parola d'ordine "uscire 
dalla fabbrica", (intesa non a 
livello verticale, per andare a 
finire in Confindustria, ma come 
problema politico) accoglieva in-
fatti, da una parte, l'esigenza 
operaia di -uscire dal ghetto de-
gli scontri contrattuali e dalla 
conflittualità limitata ed interna 
^ solo momento della produzio-
ne materiale delle merci, (im-
mediatamente «parziale» appe-

posta di fronte all'iniziativa 
^Ko Stato che si imponeva, 
viceversa, a Uvello sociale com-
P^sivo e con una strumen-
tazione estremamente articola-
la); e tentava, dall'altra, di ri-
costruire un'unità di classe in 
Sra^ di attac«H« sia i mec-
canismi capitalistici di produ-
zione che quelli di produzione e 
'"'{"^uzione della forza - lavoro 
sociale, su un terreno di scorv 

altrettanto complessivo. 

di fatto iwn è riusci-
^ ad assumere, ail'interno del 

programma, il portato 
politico d queste lotte, e ripro-

un'egenwma dell'operaio 
^"a grande fabbrica basata 
^ccanicamente su una sua più 
^tta possibilità di organizzazio-

su una antichissima e 
obsoleta concezione sche-

^ "ca lavoro « produttivo ») 
« ^n, viceversa, sulla capacità 
PoWica d'individuazione di un 

terreno comune di attacco in 
grado di ricomporre la disgre-
gazione della nuova figura pro-
duttiva sociale. 

L'affermazione arbitraria che 
il settore Forze Ekionomiche 
coincide sostanzialmente con la 
ristrutturazione di fabbrica pro-
voca immediatamente un bloc-
co politico di comprensione, e 
conseguentemente d'attacco, al-
l'interno del territorio. 

Sciolto il fronte 
«lavoro di massa» 

Le brigate dell'O. sono infat-
ti costrette a « ricondurre > co-
stantemente l'iniziativa dello 
Stato esclusivamente alla pre-
senza delle Forze Politiche, ge-
nericamente « comando », (e 
quindi di « una » forza politi-
ca, la DC), unica contraddizio-
ne ufficialmente riconosciuta in-
sieme alle forze represrive, col-
pita poco e male proprio per-
ché derivata anche nelle sue 
articolazioni da un'analisi im-
posta dall'alto. 

Mentre ogni approfondimento 
sulle strutture economiche n-
sulta impossibile, secondo lo 
schema di fabbrica (che poteva 
vedere unificate lotta sul co-
mando e lotta sulle forze eco-
nomiche) contraddizioni secon-
darie, perché non riconducibili 
immediatamente ad una forma 
unitaria, ma spezzettata ed 
estremamente variegata, e 
quindi passibile di generare con-
fusione ed ambiguità. 

Che i teorici dell'O. che so-
stengono questa impostazione 
spieghino finalmente se è que-
sto il metodo corretto di dialet-
tizzarsi con le situazioni reali 
di classe, e se il momento di 
sintesi delle contraddizioni, an-
ziché essere indotto da un la-
voro di approfondimento all'in-
terno del proletariato, può con-
tinuare ad essere dedotto a 
priori, in base a preconcetti e 
a decisioni precostituita. 

Il tutto con alla base l'inca-
pacità di cogliere, una volta 
partiti dall'alto, il dato unifi-
cante di questa « dispersione », 
costituito dalla soggettività del-
le lotte e da un corretto inter-
vento di partito che solo può 
riuscire a rendere omogeneo 
ciò che è disgregato, e strate-
^00 ciò che (a ehi si è adagia-
to sulla «facUe» comprensio-
ne del mondo chiuso e quindi 
parziale della fabbrica) « ap-
pare » secondario. 

Lo scioglimento del Fronte la-
voro di massa rappresenta dun-
que un atto determinante sul 
cammino della totale elimina-
zione della possibilità d'inter-
vento dell'O. «all'interno» del-

le reali contraddizioni di clas-
se. 

Per converso viene esaltata 
da questa scelta la totale di-
pendenza politica deUe brigate 
dalle indicazioni « centrah » del 
Fronte della Controrivoluziwie e 
dalla loro « mediazione » nel po-
lo operata dalla Direzione di 
Colorala. 

Saranno infatti queste strut-
ture a fornire le indicazioni 
« strategiche » che poi le briga-
te dovranno « articolare > nel 
territorio. 

La direzione 
si lamenta 

delle brigate 

Ovviamente questa strada ri-
sulterà del tutto fallimentare. 

questa scelta è che con essa si 
accentuava la caratteristida 
speculare e difensiva deU'O., 
non ruotante come linea e im-
portanza delle strutture, attor-
no all'offensiva proletaria, ma 
« specchiata » sull'iniziativa e 
sulle strutture del nemico. 
•Da qui la caratteristica di 

« faccia al negativo » dello Sta-
to che più avanti prodlrrà non 
pochi guasti. 

Sull'onda dell'impostazione 
strategica si arriva a concepi-
re la necessità di operare una 
sintesi nell'attività di combat-
timento dell'O. e un salto di 
qualità nell'attacco contro lo 
Stato, impegnandolo in ima bat-
taglia possibilmente prolungata 
e condotta al massimo livello di 
scontro. 

Moro 

Questa esigenza verrà conden-
sata nell'azione Moro. 

Questa battaglia rappresenta 
di fatto l'apice dell'impostazione 
strategica della L.A. 

Costituisce infatti l'esempUfl-
cazione massima di quali livelli 
di potenza, di sfida allo Stato, 
di ipoteca di potere, può rag-
giungere il Proletariato utiliz-
zando lo strumento principe del-
la sua lotta: l'organizzazione. 

Questo ha rappresentato l'ope-
razione Moro per il movimento 
rivoluzionario italianò; bene, 
ma dopo aver mostrato quale 
potenza era raggiungibile, biso-
gnava volgere lo sguardo indie-
tro, e far si che questo «con-
centrato » e questa « scuola > di 
potenza-potere fosse fatto pro-

ONORE A MARA.. 
GUEf?RIGtiERA COMUHIST 
DE ICE BRIGATE HOSSE" 
CADUTA COMBAITEMOO 
COWTRO )L HÉGIME, 
PE« LA L 

j;?CHtVfa ̂ -«BRIGATE ROSSE 

(974-1376 

La copertina e una pagina dell'» Archivio delle Bri-
gate Rosse », sequestrato a Milano. Nel disegno 
Margherita Cagol, uccisa durante il sequestro Gan-
cia nel 1975. 

ma l'O. ancora non ne ha com-
preso i motivi politici di fon-
do, difatti negli anni seguenti 
si è lamentata la scarsa pro-
positività delle brigate. 

Gli si era tolta la possibilità 
di discutere all'interno di pro-
prie strutture i problemi delle 
situazioni specifiche, gli si da-
vano indicazioni « strategiche » 
sugli obiettivi da colpire, dedot-
ti dallo « studio generale > sul 
nemico e del tutto inadeguati 
alla complessità delle situazioni 
specifiche, si attuava nel loro 
confronti un bombardamento 
continuo sull'inutilità e la peri-
colosità della loro presenza ne-
gli organismi di massa del mo-
vimento e sul « pericolo > di 
una linea che si muovesse su 
obiettivi « specifici > e « parzia-
li »; e si pretendeva che fos-
sero propositive! 

Altro aspetto drammatico di 

prio da tutto il movimento pro-
letario. 

Perché un conto è che un 
gruppo mostri fino a qual pun-
to può giungere il contropotere 
proletario, altro è credere che 
quell'esempio sia realmente il 
contropotere del Proletariato. 

Non c'è chi non veda l'abis-
so che separa questo gruppo di 
« sperimentatori » dal resto del 
movimento nvoluzionario. 

Non c'è chi non veda l'inco-
municabilità tra i vertici dell' 
attacco raggiungibOe e raggiun-
to dairO., e la dispersione e la 
disconnessione dell'attacco por-
tato ai livelli orizzontali dal 
MPRO. 

Ma l'O. è sorda a questi ri-
chiami, non vuole comprendere 
che i livelli da essa raggiunti 
sono in gran parte risultato di 
una linea politica, conseguente 
al fine di raggiungere quefib 

obiettivi, che aveva, ad un eer-
to punto, sfrondato le contrad-
dizioni legate a un intervento 
«dentro» la lotta del proleta-
riato, «dentro» il movimento, 
privilegiando l'analisi dell'attac-
co degli apparati centrali del 
nemico e, come mera artico-
lazione da questi discendente, 
una linea di combattimento ele-
mentare e poco problematica a 
livello orizzontale. 

Non solo non vuole compren-
dere. ma vorrebbe imporre a 
tutto il movimento questo ter-
reno e questo livello dì scon-
tro. 

A prescindere 
dal numero 

dei morti 

Altro c'è da fare. L'enorme 
potenza dispiegata in via Fani 
e nella battaglia conseguente 
andava immediatamente, appena 
mostrata, messa da parte o 
convertita in azioni che, a pre-
scindere dal numero dei morti, 
riportassero questa potenza den-
tro la lotta quotidiana del pro-
letariato. 
((̂ <»ne ad esempio distruggere 
una centrale di controllo e di 
spionaggio elettronico sulla clas-
se operaia in una grande fab-
brica). 

Quel punto massimo andava 
tenuto ed usato come riferi-
mento per rafforzare tutto dò 
che c'era dentro, e non come 
trampolino di lancio per un 
salto avventurista sul terreno 
della « guerra ». 

Molto piCi modestamente biso-
gnava mettersi ad insegnare al 
movimento rivoluzioneirio i pas-
si, successivi a quelh già com-
piuti, per giungere a quella po-
tenza. socializzandola e quindi 
rompendo il suo monopolio set-
tario, e contemporaneamente bi-
sognava farsi reinsegnare dal 
movimento rivoluzionano la ma-
niera per riconquistarsi quella 
«intemità» politica alle lotte e 
alle contraddizioni che, presen-
te nella prima fase del lavoro 
dell'O., era stata ridotta a sem-
plice appendice dell'attacco 
« strategico » per permettere la 
concentrazione del combattimen-
to ai massimi livelli. 

Ma purtroppo tutte le grandi 
cose danno alla testa; raSorza-
ta con l'operazione Moro la ten-
denza « strategicista », ora ap-
pare problematico fermare il 
cammino di questa macchina su 
questa pericolosissima tangente. 

Tanto peggio 
tanto meglio 

Compresa nel ruolo di « sma-
scheratrice» della natura con-
trorivoluzionaria del SIM, rO. 
ha come obiettivo, conscio o in-
conscio non ha importanza, di 
accelerare i tempi della «guer-
ra » e della repressione, per 
«mostrare» a tutto il proleta-
riato quanto è «feroce» il ne-
mico, non preoccupandosi mini-
mamente che la prematura chiu-
sura degli spazi democratici va 
contro il rafforzamento dell'or-
ganizzazione proletaria, e che 
qu?ndi bisogna arrivare a que-
sta chiusura sulla spinta reale 
di un forte movimento rivolu-
zionario combattente (che. prcv-
prlo perché forte, sarà poi in 
grado di rilanciare ancora più 
avanti la contraddizione) e non 

I 
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certo per la spìnta «esempli-
ficativa » e « indicatrice » di un 
gruppo d'avanguardia. 

Al contrario l'O. è convinta 
che il restringimento degli spa-
zi democratici e l'evocazione 
della natura feroce del SIM 
favoriscano il movimento rivo-
luzionario. nella Tnisura in cui 
«vedrebbe» così che è costret-
to a prendere le armi. 

Queste sono di fatto follie di-
fensivistiche, illuministiche e vo-
lontaristiche, che stanno en-
trando a pieno titolo, e duole 
dirlo per l'uso che ne possono 
fare gli avvolti dell'opportuni-
smo che lo ripetono da nove 
anni, nella sfera politica della 
ixrovocazione incMisapevole. 

I compagni 
imprigionati 

Paradossalmente i compagni 
che più hanno compreso, se-
condo noi, i pericoli di questa 
« deformazione strategicista », 
sono le avanguardie imp/igio 
nate, per le quali la lontanan-
za fisica dal campo d'aziona, 
lungi dal determinare scolla-
menti dalla realtà, ha invece 
gsirantito quel distacco politico 
che solo può garantire una 
approfondita riflessione sulla 
delicatezza della fase, profon-
dità di riflessione storica e 
politica che purtroppo, a no-
stro giudizio, manca ai diri-
genti « esterni ». 

Ma tant'è, e gli strumenti 
dei compagni prigionieri sono 
limitati, e per di più inascol-
tati se non stravolti dalla di-
rezione dell'O. 

Già nella parte finale del 
comunicato 19 letto a Torino, 
e suDa quale l'O. ha detto 
sempre che , era da riferirsi 
esclusivamente alla situazione 
interna, sono riportate impor-
tanti affermazioni sulle modi-
ficazioni del lavoro di partito 
in conseguenza dell'azione Mo-
ro e deU'alto grado di cre-
scita della spontaneità com-
battente. 

Ad Ottobre i compagni im-
prigionati hanno ripreso que-
sto discorso nel documentino 
« Lotta armata ed organismi 
di massa » (conosciuto dai com-
pagni «tramite» gli stralci ri-
portati da Panorama e del 
quale .si è prima detto che era 
un falso, poi che anche questo 
era riferibile alla sola situa-
zione del carcere, quando per 
nostra iniziativa siamo riusci-
ti a recuperarne, all'interno 
del movimento, una copia in-
tegrale, e che, guarda caso, 
« solo oggi » viene inspiegabil-
mente diffuso nell'organizzazio-
no). 

In questo documento si di-
chiara chiusa per l'avanguar-
dia di partito la fase della 
scia « indicazione strategica » 
e aperta quella della direzione 
effettiva, politica ed organiz-
zativa del movimento rivolu-
zionario, al quale bisogna dare 
oltre che un programma stra-
tegico (per altro, aggiungiamo 
noi. mai definito in senso «po-
sitivo» ma solo negativo-distrut-
tivo) un programma immediato 
sul quale ottenere « anche pic-
cole e limitate vittorie » che 
rafforzino il movimento e il 
ruolo di guida vincente del 
partito. 

Quanto da noi affermato in 
queste pagine ed in quelle che 
seguono, nelle quali cerchere-
mo di trattare alcuni temi 
centrali, costituiscono un ap-
pronfodimento della problema 

tica iproposta dai compagni 
prigionieri. 

Non sappiamo se le conclu-
sioni che trarranno questi com-
pagni saranno differenti dalle 
nostre, lasciamo le questioni di 
« legittimità » ai dogmatici e 
ai cretini; vogliamo solo pre-
cisare che di lì siamo partiti, 
con un nostro documentino del-
l'agosto '78, conseguente an-
che alla lettura del 19, sulla 
problematica del superamento 
della fase dell'attacco ai sin-
goli (che se avesse mantenuto 
la caratteristica di forma prin-
cipale di combattimento sareb-
be sfociato nel terrorismo) per 
l'apertura di un processo di 
guerriglia. 

Quello che ci interessa è la 
condivisibilità sul piano polìti-
co di quanto affermiamo. 
SOCIALISMO 
E COMUNISMO 

Uscire dalla crisi non vuol 
dire (Comunismo! 

Andiamo al fondo di questa 
affermazione contenuta nella 
DS3. 

C'è da osservare in questa 
affermazione che il (Homunismo 
è ridotto a semplice « mezzo » 
per uscire dalla crisi del ca-
pitalismo ritenuta « irreversi-
bile », confondendolo con l'eco-
nomia pianificata socialista e 
connotandolo quindi come stru-
mento difensivo ed «economi-
co » per garantire la ripresa 
dello sviluppo « bloccata » dal 
capitalismo. 

Il comunismo 
sarebbe possibile... 

Infatti l'O. dice che il Co-
munismo sarebbe possibile sul-
la base dello sviluppo delle 
forze produttive e della scienza. 

Ma in conseguenza della sua 
visione strumentale e difen-
siva, rimane sul terreno for-
male continuando ad afferma-
re che il problema principale 
è attaccare e distruggere il 
SIM, ponendo quindi il (Comu-
nismo, come « forma » e come 
« sistema », « applicabile » dopo 
questo passaggio. 

Contrariamente a quanto pen-
sa l'O. il (Comunismo non sa-
rà certo raggiungibile con uno 
o due piani quinquennali. 

«n Comunismo è il movimen-
to reale che distrugge lo stato 
presente di cose » (Marx) esso 
è quindi interno ai rapporti 
sociali di produzione basati 
sulla legge del valore, che di-
strugge e soppianta con la 
forza, ed è basato suU'autono-
mia e l'indipendenza via via 
crescenti del soggetto proleta-
rio dai meccanismi e dalle 
leggi di riproduzione del siste-
ma capitalistico. 

Trova quindi la sua massima 
forza non già nel < riconosci-
mento » formale della necessi-
tà della distruzione dello Sta-
to (tantomeno di quello «po-
vero» indicato dall'O.: Magi-
stratura antiguerriglia; Carce-
ri; Polizie; D.C.: Ck)nfindu-
stria; tutti i vari derivati, fi-
ne dello Stato), ma nella pos-
sibilità materiale di organizzar-
si per rafforzare la propria 
autonomia materiale e la pro-
pria indipendenza politica e fa-
re ruotare i contenuti di que-
sti due piloni della sovversione 
comunista attorno al <proprio» 
programma di potere e al « bi-
sogno » materiale e politico di 
distruzione armata dello Stato, 
« in tutte le sue articolazioni », 
che da esso scaturisce. 

E «l'unità» del trìnonaio Au-
tonomia-Indipendenza-Lotta ar-
mata costituisce di fatto l'uni-
co «movimento reale» in gra-
do di distruggere, superare e 
sostituire i rapporti di produ-
zione capitalistici. 

Se è vero come è vero che 
il potere, per il proletariato, 
è mezzo per consentire la li-
berazione dal bisogno, sulla 
base dello sviluppo delle forze 
produttive, che hanno ormai 
sussunto al loro interno l'in-
finita potenza della scienza so-
ciale, la possibilità di Clomu-
nismo si fonda « oggi » sulla 
ricomposizione e l'affermazione 
sovversiva della base sociale 
in grado di scalzare gli at-
tuali rapporti di produzione e 
di «originarne» di nuovi. 

«.. . in una parola è lo svi-
luppo dell'individuo sociale che 
si presenta come il grande pi-
lone di sostegno della produ-

di sviluppo delle forze pro-
duttive, affermi un individuo 
sociale, composizione di classe 
diciamo noi, comunista, in gra-
do cioè perché tale di distrug-
gere e soppiantare complessi-
vamente ogni sistema basato 
sul Lavoro salariato e sulla 
divisione del lavoro. 

Quello che i profeti dell'O. 
non hanno compreso, è che au-
tonomia ed indipendenza sono 
processi reali ricchi di conte 
nuli, totali ed assoluti, che 
superano l'ambito dei rapporti 
di produzione del capitale, e 
qui sta la loro forza distruttri-
ce, ma superano anche, ed 
hanno già superato con le lot-
te per lo sganciamento del sa-
lario dalla produttività, l'am-
bito di una qualsiasi società 
« gestita j> al di sotto di quei 
contenuti, tipo quella sulla cui 
bandiera è scritto: «Da cia-
scuno secondo le sue capacità. 

mo, perché è solo dalla conquista 
progressiva e violenta di beneŝ  
sere e di tempo liberato, che ì 
proletariato può « vedere » quan-
to è possibile ottenere e su quan-
to è doveroso combattere; è so-
lo dal punto più alto dell'automa 
mia-benessere e deU'indipendcrh 
za-lotta che si possono formula-
re un potere dei bisogni e i bi-
sogni di potere che sono insifr 
me programma di distruzione e 
programma positivo per la co-
struzione di una società nei fatti 
e non nelle parole Comunista. 

Elaborare un programma 4 
contropotere armato proletario 
non vuol dire oggi attestarsi st 
una contrapposizione speculare 
al nemico, ma riuscire a pro-
durre, in dialettica con le teî  
sicmi e i contenuti delle lotte 
proletarie, una capacità di de 
terminazione autonoma di clas-
se, il recupero di una identità 
che deve prima formarsi ed ali-

MHano. Processi aHe Brigate Rosse, nella foto Renato Curcio (1974). 

zione e della ricchezza ». 
«Quanto più si sviluppa (il 

capitale), tanto più viene in 
luce che la crescita delle for-
ze produttive non può più es-
sere vincolata all'appropriazio-
ne di plus-lavoro altrui, ma 
che piuttosto la classe operaia 
stessa deve appropriarsi del 
suo pluslavoro (inteso come 
tempo disponibile e come ric-
chezza, n.d.r.). AUora non è 
più il tempo di lavoro ma 
il tempo disponibile la misura 
della ricchezza... 

... La capacità di godere è 
una condizione per godere e 
questa capacità è lo sviluppo 
di un talento individuale, è 
produttività. Il risparmio di 
tempo di lavoro equivale al-
l'aumento del tempo libero os-
sia del tempo dedicato allo 
sviluppo dell'individuo sociale, 
sviluppo che a sua volta rea-
gisce come massima produtti-
vità sulla produttività del la-
voro. » (K. Marx, Grundrisse). 

I profeti 
non comprendono 

Con buona pace degli stalini-
sti quindi il Comunismo, e la 
sua più alta produttività ri-
spetto al Capitalismo, non è 
un « sistema » promulgabile dal 
Commissario del Popolo alla 
Economia, ma è dato da un 
processo sociale e politico, che 
avendo come base l'alto grado 

a ciascuno secondo i suoi me-
riti. » 

La soggettività proletaria or-
ganizzata ed armata sulla pro-
pria autonomia e indipendenza 
è nei fatti contro qualsiasi for-
ma di « delega » del potere e 
mantiene intatta la sua capa-
cità di critica. 

Questa autonomia e questa 
indipendenza, i loro contenuti 
concreti fatti di ricchezza, di 
salute, di tempo libero, di « ca-
pacità di godere », di antagoni-
smo armato, portati alla mas-
sima esaltazione politica nel 
processo rivoluzionario, non so-
no imbrigliabili da nessuna for-
ma di gestione «esterna» di que-
sto programma, non si concilia-
no con nessun apparato buro-
cratico di gestione «nominale» 
del «suo» potere che sancisca D 
come e il quanto di questo po-
tere. 

Con buona pace degli ultimi 
socialisti-rivoluzionari che han-
no scambiato l'Italia degli an-
ni '89 per la Russia del '17 
o peggio per la Cina del '49. Lotta annata 
e contropotere proletario 

La violenza, la L.A. sono di 
fatto legate all'autonomia, e, se 
è pur sempre vero che è attor-
no alla prima che deve ruotare 
la seconda (DS2), è altrettanto 
vero che l'autonomia del prole-
tariato è un dato politico che 
ruota attorno a dati reali, attor-
no aEa conquista di cose reali, 
perché un proletariato « cascien-
te > ma morto di fame è chiuso 
« ogni giorno » 8 ore a lavorare, 
non sarà mai realmente autono-

mentarsi fuori e indipenden» 
mente dal calcolo deUe < f 
patibilità» e delle possibiUtâ  
recupero del capitale, ^ 
arrivare, attraverso lo sviW 
e l'approfondimento delle ^ 
traddizioni, terreno al ^ 
stesso di ricomposizione soi^ 
Uva e oggettiva dei m o ^ 
parziali di scontro, fino a n , 
quistare in senso comple^'^ 
irriducibilità e la totalità oe-
contraddizione. 

« ...il partito, per d i r i g ^ ' ^ 
solo deve dimostrare c o t ^ 
mente di saper risolvere t» 
problemi politico-militan^ ^̂  
nizzativi, ma di saper 
masse alla conquista di 
anche piccole e limiate vi" 
solo in questo modo u P ^ 
può essere riconosciuto ^ 
avanguardia combattente. 
momento di direziaie d» 
t a » (Asinara, ottobre 

Qui ci vuole 

un programmi 

Occorre cioè svilutapa"^ ^^^ gramma che espliciti e ^̂  ^ alle estreme conseguen^^^^^; sioni di classe verso c 
mento degli attuali " P ^ j produzione, occorre e 
l'interno di una p r o f ^ y posizione di Patere (cw ^ lizza operando continue . 
verticali ed « ' te di dominio del nemico' 
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la crescita politico organizzativa 
conseguente, la possibilità di ra-
dicalizzare coscientemente l'an-
tagonismo di classe. Ano a ren-
dere inconciliabile con l'esisten-
za e la sopravvivenza del capi-
tale l'affermazione del nuovo 
soggetto proletario e l'universo 
positivo dei suoi bisogni socÌ2di. 

Infatti questo processo pone 
^evitabilmente come momento 
di passaggio materiale la riap-
propriazione collettiva dei mez-
zi di produzione e della scienza 
per la libertà dal lavoro e l'in-
staurazione di nuovi rapporti so-
ciali. 

La strategicità dello scontro e 
conseguentemente dei momenti 
di crescita, di applicazione del 
combattimento, di sviluppo e di 
affermazione di contropotere va 
quindi riassunta tutta da un pun-
to di vista di classe. 

D partito e il suo programma 
non possono assolutamente co-
struirsi attorno e in funzione (sia 
pure distruttiva) del punto di 
vista del capitale e del suo Sta-
to, non possono assolutamente 
assumere l'analisi del nemico e 
della sua iniziativa come unica 
base su cui modellarsi e model-
lare l'attacco. 

Questa dipendenza politica ed 
(prativa si traduce di fatto in 
una logica inevitabilmente difen-
siva, che provoca alcune conse-
guenze che vanno considerate 
con estrema attenzione. 

Se si assume un'ottica di dife-
sa il punto di massimo attacco 
apparente, diventa in realtà il 
punto di massima resistenza. 

Il primo e più probabile ri-
Khio di una tale impostazione 
è quello di separare capacità di 
distruzione e destabilizzazione 
dalla costruzione e l'allargamen-
to della capacità di contrapposi-
àone puntuale, continua, genera-
t a l a della classe nei confron-
ti di tutte le articolazioni dello 
stato capitalistico che le si op-
pongono. 

Articolazione tra cui le prin-
cipali ncm vanno assunte a priori 
semplicemente in base a un'ana-
lisi « planetaria » del nemico, 
®a all'interno di una ricerca co-
stante di omogeneizzazione e ri-
^posizione dei momenti speci-
nci di CMìtrapopsizione reale. 

Questa « separatezza » può ge-
nerare una scarsa efficacia (nel-
la migliore delle ipotesi) deUe 
azioni di combattimento, a me-
no che non si assuma come uni-

fine la destabilizzazione per 
« destabilizzazione (cosa che 
PUÒ essere utile semplicemente 
a chi sostiene la teoria del « tan-
, peggio tanto meglio ») e non 
« costruzione «possibile» di 
contropotere. 

.uni*' 

3 ìe^] 
suPf̂ i 

Dai « salti » 
all'avventurismo 

s c i i n ^ I ! ° ® P'" g^ave ri-
cui si è già accennato 

den^®' ® della teoria 
"a unposizione dei « salti », è 

^ SI giunga alla pratica di 
r i^ . .®^entur is te . provocate e 
^u^rdinate esclusivamente alle 

• ^ contromosse del ne-
te d.i r indipendentemen-
temi > ^ costruzione in-

di classe, e 

lo ® ^ acutizzazione dcl-
t u ^ p f ° assolutamente prema-
^ ^ ' " i n c l u s i o n e letale. Spi-
^ ses^nt^f ^o'^'glia a quella 
P r e ^ ^ ^ ^ memoria € re-

^«one-repressione » 

ì ^ i t e analisi del-
e dei comportamenU ope-

rai e proletari, sulla collocazio-
ne dell'attacco all'interno e al 
punto più alto dell'offensiva di 
classe, non può sfuggire la ne-
cessità del legame dialettico tra 
azione centrale e « grado di ma-
turità », cioè di solidità orga-
nizzativa e crescita di contropo-
tere reale, espresso dal movi-
mento proletario rivoluzionario. 
ComposizicHie 
e ricomposizione di classe, 
guerra. 

Attestarsi al livello più alto 
dell'offensiva di classe significa 
necessariamente approfondire, 
molto più di quanto l'O. non ab-
bia fatto fkiora, l'analisi della 
composizione di classe e dei suoi 
comportamenti politici. 

Molto è già stato detto nelle 
pagiije precedenti. 

Quello che qui ci preme è 
mettere in evidenza come l'otti-
ca difensiva e a lungo anaare 
perdente dell'O. unita a un al-
tro gravissimo vizio di inter-
pretazione, questa volta del con-
cetto di lavoro produttivo, an-
cora identificato nella < fatica » 
e nella manipolazione diretta 
della merce. Interpretazione mol-
to più adatta al periodo della 
manifattura che non alla fase 
della « sussunzione reale » della 
società del capitale. Abbia infi-
ciato e condizionato anche- la 
determinazione — che è diven-
tata delimitazione — del suo re-
ferente politico e la sua manie-
ra di rapportarsi a quest'ultimo. 

L'operalo massa 
e gli ospedalieri 

L'individuazione politica della 
punta più avanzata dello scon-
tro di classe nella figura del-
i'operaio-massa della grande 
fabbrica è stata giustamente de-
rivata dall'O. dall'analisi dell'ul-
timo ciclo di lotte. 

Ma quando proprio l'operaio-
massa con il rifiuto del lavoro 
e con la rigidità dei suoi com-
portamenti ha imposto al capi-
tale il superamento di quella 
determinata organizzazione del 
lavoro, e quindi anche della re-
lativa composizione di classe, 
quando la risposta del capitale 
è un attacco durissimo che ten-
ta di distruggere la sua capa-
cità di lotta e la sua egemo-
nia politica e prova ad usare 
la disomogeneità e la debolezza 
(che altro non è che mancanza 
di organizzazione e di progreun-
ma) del resto del proletariato 
per il suo isolamento e la sua 
sconfitta, il compito di un'avan-
guardia non può essere quello 
di arroccarsi in difesa della 
vecchia composizione di classe. 

La sua proposta politica non 
può essere solo di resistenza, 
di mera conservazione dei vec-
chi livelli d'orgamizzazione, di 
riproposizione antistorica e re-
strittiva deDa struttura della 
grande fabbrica come unica pos-
sibilità di massificazione e di 
generalizzazione dello scontro, 
anziché porsi il problema ben 
più vitale di come ricomporre 
la disgregazione e la stratifica-
zione di classe determinata dal 
capitale, non già tentando di 
fermare il tempo, ma vicever-
sa forzando in avanti, lavoran-
do per ribadire costantemente la 
frammentazione in nuovi livel-
li di ricomposizione. 

Questo terreno da cui è as-
sente l'O. è affidato di fatto al-
l'iniziativa spontanea. 

Vediamo ad esempio le lot-
te degli ospedalieri e i tentati-
vi, fatti da una parte del mo-
vimento delle donne, di saldare 

i problemi e le proposte interne 
dei lavoratori ad una prospetti-
va più ampia, che ponesse 
l 'osp^ale come problema del 
proletariato e non di una por-
zione limitata di forza-lavoro. 

« Ormai per lavorare produtti-
vamente non è più necessario 
por mano personalmente al lavo-
ro, è sufficiente essere organo 
del lavoratore complessivo e 
compiere una qualsiasi delle sue 
funzioni subordinate ». (Marx. 
Cap. I). Vizio la cui gravità si 
determina praticamente quando 
da questo discende che solo ima 
particolare figura operaia può 
possedere realmente « coscienza 
di classe » e ha il compito, per 
questo, di < illuminare » i suoi 
«aUeati» (!) 

Ma la miopia deU'O. riconosce 
una prospettiva di potere c uf-
ficiale » solo alle lotte che, in 
base alla sua analisi dello svi-
luppo del capitjile, si pongono 
immediatamente contro le «com-
patibilità » del sistema e le sue 
esigenze di ristrutturazione 
(scambiando, ancora ima volta, 
per contenuti offensivi una pro-
posta di resistenza armata). 

La povertà di quest'ottica im-
pedisce aH'O. di ritrovare e di 
sviluppare quella richiesta di 
potere, peraltro molto più avan-
zata, che oggi si esprime den-
tro alcune lotte che, come visto, 
costituiscono, per il proletariato, 
una proposta di aggregazione e 
di integrazione di varie figure 
sociali dentro un progetto, anco-
ra imprecisato ma tendenzial-
mente globale, di diversa orga-
nizzazione della società, proget-
to al quale sarebbe compito di 
partito restituire compiutezza e 
pianificazione. 
(vale la pena di ripetere, per 
gli «indiani» dell'O., che que-
sto è alla fine incompatibile con 
l'organizzazione capitalistica del-
la società e dunque oggetto di 
contrapposizione di potere?) 

L'O. finisce cosi per attribui-
re un « valore cento » alle lotte 
contro i licenziamenti e la di-
soccupazione, perché queste si 
scontrano con !'« improrogabi-
le » necessità capitalistica di re-
stringere la base produttiva del-
la grande fabbrica, ma non ci 
spiega come anni di lotte contro 
il lavoro e per il reddito sgan 
ciato dalla produttività possano 
oggi sfociare nella proposta po-
litica delle otto ore lavorative 
garantite per assicurarsi la so-
pravvivenza. 

Non solo, ma come si può ar-
rivare a pensare che una simi-
le arretratezza possa addirittu-
ra diventare propulsiva per il 
processo rivoluzionario e base 
di programma per «giustificare» 
e spiegare al proletariato la «ne-
cessità storica» della presa del 
potere, e quindi della guerra? 

Donne? 
Valore zero 

Ccmtemporaneamente, vengono 
invece « bocciate » in toto, ad 
esempio con incredibile superfi-
cialità e leggerezza, ed emetten-
do una sentenza di «valore ze-
ro », le lotte di liberazione del-
la donna, sempre perché secon-
do l'O., non si contrappongono 
immediatamente a dei problemi 
« oggettivi » e vitali di ristrut-
turazione. 

Ancora una volta senza mini-
mamente porsi il problema che 
solo dalla ricomposizione politica 
<anche se in alcuni casi è ne-
cessaria una loro parziale ri-
conversione, e in questo caso 
il compito del partito è di orien-

tare e dirigere, e mai di liquida-
re) di tutte le spinte e le ten-
sioni di classe verso una eman-
cipazione dai vincoli e dalle 
leggi politiche, economiche e 
sociali del capitalismo è possi-
bile giungere alla formulazione 
di una alternativa realmente uni-
ficante e complessiva del po-
tere. 

E, inevitabilmente, siamo tor-
nati al programma. 

A questo proposito, recuperan-
do tutto ciò che è già stato 
scritto, rimane da fare un'ultima 
annotazione sull'importanza dei 
suoi contenuti in rapporto al-
la possibilità e EiUa praticabilità 
della guerra. 
(e non quindi, immediatamente 
al concetto limitato e ancora 
difensivo della sua sola e sem-
plice necessità). 

Crediamo di ripetere una ba-
nalità riconosciuta « a parole » 
da tutti, se affermiamo che una 
società a capitalismo maturo è 
profondamente diversa dìilla 
Russia zarista dei primi anni 
del secolo. 

Tuttavia, non siamo molto lon-
tani dalla verità, se affermia-
mo anche che questa « facUe » 
considerazione non ha provoca-
to sufficienti sviluppi all'interno 
di una teoria rivoluzionaria che 
vorrebbe, ancora oggi, mobili-
tare le masse e portarle alla 
guerra sventolando lo spettro di 
una miseria totale, sincorà sco-
nosciuta, ma tuttavia annuncia-
ta prossima e inevitabile; di 
una disoccupazione assoluta e 
terrificante, che se ancora oggi 
non dilaga è annunciata come 
prossimamente e inevitabilmen' 
te dilagante; di una disperazio 
ne che, se ancora oggi non è 
vissuta dal proletariato, la sua 
avanguardia iUuminata prean-
nuncia come inevitabile feroce 
determinazione del SIM. 

I messi di sventura 
e di morte 

Questi messi di sventura e di 
morte, che così sperano di «con-
vincere » le masse della neces-
sità di imbracciare le armi, non 
si accorgono neppure di rivol-
gersi ad una classe operaia che 
è ben lontana dal dover « per-
dere solo le proprie catene », e 
che quindi probabilmente deci-
derà di prendere il fucile sol-
tanto mentre e in misura pro-
porzionale a quanto si sarà con-
quistato un programma di potere 
adeguato al suo sviluppo e allo 
sviluppo del capitale. 

Soltanto allora, la « necessità » 
della ^ e r r a diventerà una af-
fermazione positiva, e intema 
alla crescita dello scontro di 
classe. 

Chi, viceversa, pensa oggi di 
poter « imporre » la guerra co-
me necessità difensiva, e non 
quindi come strumento offensi-
vo, rischia di diventare un cor-
po estraneo al proletariato, inu-
tile e improduttivo, quando non 
dannoso, e produttivo in futuro 
solo di incomprensione e insof-
ferenza. 

n passaggio di fase all'apertu-
ra di un processo di guerri^ia 
non può quindi essere inteso 
come passaggio meccanico dal-
l'attacco all'uomo a quello alle 
strutture. 

Questa modificazione del «me-
todo» del combattimento è so-
lo formale, applicata ancora nel-
la vecchia ottica verticistica e 
difensiva, e non riesce a rimuo-
vere il cuore della contraddi-
zione: se fino ad oggi infatti la 
linea di combattimento pratica-

ta dall'O. nella fase della pro-
paganda armata poteva essere 
definita una linea guerrigliera 
« in forma apparente di t a ro -
rismo », oggi una mancata dia-
lettica tra la valenza distruttiva 
e un programma di affermazio-
ne di potere sui contenuti di 
classe propone di fatto una li-
nea terroristica «in apparente 
forma di guerriglia ». 

E a ben guardare, all'interno 
di questo schema, anche l'esten-
dersi quantitativo delle azioni di 
guerra all'interno del proletaria-
to avrebbe certemiente corto re-
spiro. 

L'O. riconosce da sempre la 
necessità della costruzione del 
PCC, ma ora che il problema si 
presenta in termini reali lo elu-
de; nella DS3 si afferma: «Il 
PCC prima che una struttura 
organizzativa è una avanguar-
rdia politico-militare che real-
mente è davanti a tutti, che 
traccia la via da percorrere per 
tutto il movimento... ». 

Ora rO. dovrebbe spiegare 
per quale revisione teorica, lei 
che si definisce leninista, è ar-
rivata alla conclusione peregrina 
che U Partito del proletariato 
non è prima di tutto un tessuto 
organizzativo aggregato soUa li-
nea strategica della L.A. e del 
potere, una macchina un insieme 
di strutture ramificate all'in-
terno del movimento di classe 
in grado di dirigere ed organiz-
zare materialmente la lotta ri-
voluzionaria; strutture e quadri 
a loro volta diretti da un centro, 
da un comando unitario che so-
lo è in grado di emanare diret-
tive politiche ed organizzative 
che a seconda della fase, a se-
conda del momento, spingano le 
istanze di lotta deU'MPRO, le 
saltino e le guidino nei passag-
gi qualificanti. 

E più avanti la DS3 dice: 
« ...agire da partito vuol dire... 
essere di indicazione politico-
militare per orientare, mobilita-
re. dirigere ed organizzare 
l'MPRO verso la guerra civile 
antimperialista ». 

Ora, passi che un'indicazione 
orienti e mobiliti, ma è assoluta-
mente falso che un'indicazione 
possa dirigere ed organizzare, 
se non i livelli bassi della spon-
taneità, o quelli più alti del-
l'awenturismo, come di fatto 
sta avvenendo. 

La forza di un'organizzazione 
oggi è oltre che una capacità 
orientativa un dato materiale 
fatto di cose concrete e non di 
linee « strategiche » e di qualche 
chilo di « coscienza di classe » 
comprata all'ultima svendita del 
« socialismo realizzato ». 

L'O. confonde 

L'O. confonde il « Partito 
avanguardia del proletariato » 
con ( l'Avanguardia del partito 
del proletariato », e difatti que-
sto ha rappresentato, questo rap-
presenta e questo rischia di non 
rappresentare più. 

« La congiuntura presente... 
richiede aUe OCC di ridefinire 
il loro ruolo in rapporto ai nuo-
vi compiti, ai nuovi livelli di 
combattività delle masse ed al-
le forme di organizzazione nuo-
ve generate nel loro movimento 
dai settori più avanzati del pro-
letariato». (comunicato 19) 

E quando l'avanguardia del 
partito proletario rifiuta di ri-
conoscere giunto il momento di 
trasformarsi da semplice avan-
guardia indicatrice in avanguar-
dia costruttrice, bene, se quel 
momento è dato come è data, U 

y 
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mov. reale la cni crescita, de-
terminata anche dall'O., ha por-
tato al congiimgimeiito politico 
tra indicazione di costruzione del 
PCC e sua praticabilità e ne-
cessità, il movimento reale, se 
ne avrà la forza, supererà e iso-
lerà la < avanguardia »; se non 
avrà questa forza, rifluirà nella 
endemicità dello scontro, nella 
sua dispersione, nella sua im-
potenza strategica. 

La prima ipotesi è certamen-
te rinfrancante perdié pone in-
sieme la costruzione del Parti-
to e il superamento di un'avan-
guardia imbalsamata nel bozzo-
lo dell'indicazione, nella sua 
« esemplarità » separata dalla 
capacità d'organizzazione del 
proletariato combattente e quin-
di di fatto terroristica. 

« L'essenza del terrorismo, in-
fatti, sta proprio nella separa-
zione meccanica del politico dal 
militare; nel restringere all' 
azione militare, alla quale si at-
tribuisce un potere taumaturgico 
e della quale si esalta l'esempla-
rità, l'intera pratica dell'avan-
guardia. 

Di conseguenza, il gruppo ter-
roristico, proprio perché ignora 
volontariamente i compiti fon-
damentali di direzione, mobili-
tazioae ed organizzazione dei 
proletariato, nella prospettiva 
della conquista del potere, si 
pone conie « strumento », vale 
a dire si adatta a svolgere un 
ruolo subalterno a un qualche 
disegno politico». (Com. 19) 

La seconda ipotesi è per con-
verso certamente frustrante per-
ché rimanda sine die la possi-
òilità di rafforzamento del pro-
cesso sovversivo, a meno di im-
probabili « crisi totali » del Ca-
pitalismo, die peraltro fareb-
bero arretrate paur<Kamente il 
terreno dello scontro. 

Cos'è, oggi, 
il partito 

La consapevolezza che oggi 
il Partito è funzione « inter-
na » dello scontro di classe, 
mtelligenza che coglie strate-
gicamente l'irreversibilità e la 
funzione costruttiva, al tempo 
stesso distruttiva del rapporto 
di capitale, dell'autonomia di 
classe; intelligenza che indivi-
dua tatticamente i momenti, i 
luoghi, i tempi politici di at-
tacco in cui l'azione di distru-
zione combattente del nemico, si 
salda positivamente e dialettica-
mente con l'instaurazione del 
contropotere proletario, questa 
è oggi l'unica reale funzione d' 
avanguardia die il livello di 
scontro e delta composizione di 
classe richiede. 

Conquistato l'orizzonte strate-
gico della L.A. per il potere, 
la conquista successiva per il 
proletariato è quella dell'orga-
nizzazione in grado di raffor-
lare, dirigere e ricomporre que-
sta lotta. 

Ohi rifiuta questo compito, chi 
ribadisce la legittimità del Par-
tito come « coscienza esterna » 
alla specificità dello scontro e 
alla costruzione di contropote-
re reale, chi ripropone un ap-
parato rigido e burocratico, chi 
vuole « usare » la spontaneità e 
l'autonomia reale di classe in 
modo « strumentale » per accre-
scere il « proprio » potere sui 
comportamenti del proletariato, 
nega di fatto una dialettica con 
;e tensioni reali della Classe, 
che non vanno verso una lonta-
na e indesiderata « presa del 
potere» per la dittatura socia-
lista tìel senso dell'imposi-

zione «fin da subito» di un'al-
ternativa di potere «concreto»; 
si coUoca di fatto soggettiva-
mente accanto e al di fuori del-
la dinamica reale della" lotta, 
anche se molto spesso la sua 
« funzione » può essere recupe-
rata all'interno dello scontro; 
si presenta come tentativo d' 
imposizione costante al movi-
mento della propna forma e.dei 
propri contenuti; violenta la 
creatività delle lotte; non rie-
sce a comprendere che inner-
varsi all'interno della compo-
sizione di classe per organiz-
zare ed esaltarne la natura e 
i comportamenti antagonisti, fun-
zionando come capacità di svi-
luppo del contropotere, non si-
gnifica « svuotare » il senso sto-
rico del Partito, ma è vice-
versa il piaito più alto di co-
scienza del Partito: cioè la 
sua funzionalizzazione ai reali 
interessi di classe. (Ma forse 
qualcuno tewizza che è la Clas-
se che va funzionalizzata al 
« ParUtft »). 

'Mantenere scissa og^ il terre-
no deìla costruzione reale di 
contropcrtere e il terreno dett' 
indicsazione « generale e stra-
tegica » significa negare che 
oggi: « ...il Partito non può 
{HÌi soltanto tracoisare la strada 
del mov. riv., perseguendo 
obiettivi e scadenze generali, 
deve enteare nello ^)ecchio di 
tutti i proWemi, dialettizzan-
d(fii con gli arganiand di mas-

e la loro proposta di lotta 
La <ìirezione cessa di essere di 
rea<xie ^ategioa per <fiventa 
<re una scienza e un'arte, e di 
conseguenaa i militanti del par 
tito devono diventare quadri di 
dk*ezione deHe masse. 

« Il ruolo d'avanguardia de! 
partito ne risulta Mf f « ^ to , il 
partito continua a battere la 
strada dei movimento, a colio-
care la sua iniziativa all'inter-
no e al punto più alto dell'of-
fensiva proletaria, ma questo 
può avvenire solo nella piii stret-
ta unità con gli organismi di 
massa ». (Asinara Ott. '78). 

Separare questi <kie terreni 
significa assumersi pditicamen-
te sok) 4a parte -minore del 
concito di partito, l'indicazione 
strategica; significa delegare 
cioè totalmente alla spontanei-
tà e alla disorganizzazione del 
mov. l'elaborazione di un pro-
gramma polìtico per la con-
quista di obiettivi di potere, 
che sia, contemporaneamente, 
punto di partenza per la defini-
zione del programma di com-
ibattimento e punto d'iarrivo per 
la conquista positiva degli spa-
zi di potere "aperti" dalla stes-
sa attività di combattimento. 

Inconsapevolmente, attuando 
questa delega, si induce un pro-
cesso di stravolgimento totale 
nel rapporto tra Partito e spon-
taneità della Classe. 

il peggior 
spontaneismo 

I due poii della dialettica, 
infatti, seguendo l'impostazione 
proposta da alcuni coir^agni 
delle BR, assumono inevitabil-
mente, in prospettiva, qiiesto ti-
po di configurazione: se si at-
tribuisce al Partito semplice-
mente una funzione « offensiva » 
di indicazione e di attacco mi-
litare « al cuore dello Stato », e 
al movimento la funzione ben 
più problematica e politicamen-
te complessiva di elaborare un 
•programma, si avrà alla fine un 
«partito» -ridotto a "parziali-

tà" (OTa si relegato al ruolo 
di sempiice strumento) e un 
movimento viceversa proposto 
come "totalità" e "generaJità" 
(capace <iS amire obiettivi di 
potere e obiettivi di attacco) e 
dunque soggetto politico di ri-
composizione oomjrfessiva di 
classe. 

Una formale condanna dello 
spontaneismo viene così a tra-
dursi nei fatti itóla peggiore 
linea spontaneista. 

Tutto ciò vuol dire n^are 
che: -«Unirsi alle masse per il 
partito deve «gnificaie unire... 
a programnM generale alla lot-
ta per ta conquista dei program-
n » inHnediato toì vari settori 
di classe». (Asinara Ott. '78). 

E infatti nella DS3 si affer-
ma: «Per <}uesto è rnqwrtanr 
te condurre nell'MPRO una lot-
ta ideologica e politica contro 
le tendenze econonucistitìto 
^ntanefete die sfociano ntì 
minoritarismo armato e, pa-
radossalmente, nel miiitairi-
smo». (sic!). 

Laddove risulta chiaro che il 
senso delia «di^ettica» tra 
avanguardia e movimeni» si ri-
duce a la < missione » a senso 
unico di portare la chiarezza ai 
non ciedenti e ai pagani die 
pensano a * cose materiali ». 

La tendenza ^Mntanea di 

della socialdemocrazia ». 
Dove -«la spinta spontanea 

deile masse » va « compresa 
teoricamente », politicizzata ed 
esaltata nell'organizzazione di 
partito, e non certo negata. 

La lettura cistorta di Lenin 
proposta dall'O. porta aHe af-
lermazioni aberranti dela DS3 
dove si bolla come minaritari-
smo armato e militarismo la 
pratica di massa maggioritaria 
della lotta armata suUa concre-
tezza e sul potere, e il rifiuto 
in esse contenuto di ridurre la 
ricchezza della lotta proletaria 
alla sola pratica, questa sì 
«militarista », di distruzione dei 
SIM. 

L'MPRO la smetta 
con la dinamite 

di notte 

La cosa certa è che l'MREM) 
deve sempre più atobandcmare 
il terraio degli attentarti dinami-
taroi ndtumi <peraltro supe-
rati sia poiitioamente die nu-
mericamei^ da fwTne di com-
battimento iMÙ ricche), e con-
quistare «n terreno di piatìoa 
guerrigiiera su cui far crescere 
la sua ricchezza, la sua a^ati-

Roma. Un manifesto della DC dopo l ' assa i a piazza 
Nicosia. 

massa a iettare su obfettivi 
concreti, economici e socia-
li, di potere e di riconposizio-
ne .viene liquidata -con te defi-
nizione di « economicdstìca -
^wnteneista », -cove a causa di 
una pessima lettoa del «Che 
•fare? », si fa confusione tra 
economico ed economicistico, 
tra spcaitaneo e -spontaneista, 
buttando così via di fatto il 
bambino con l'acqua sporca. 

Compito del partito « è sicura-
Tnente » quello di « non sotto-
stare » alla tendenza economi-
co spontanea « propria » di un 
movimento di nr^ssa, ma non 
certo « negando » questa ten-
denza ma al contrario esaltan-
dole i contenuti sowa^ivi ri-
conduoendoli in una strategia e 
una tattica di potere. 

Compito del partito « non è 
quind'i sicuranente » quello di 
liquidare e « combattere » il 
terreno di scontro che il nw-
vimento propone: questo è pes-
simo leninismo. 

H compagno Lenin per bon-
tà sua e per -fortuna nostra 
ha sempre basato il compito di 
partito « {H-oprio » sulla ricchez-
za delie lotte economiche « ogni 
lotta di classe è una lotta po-
litica »e sulla spinta della 
spontaneità. 

«Quanto piii grande è la spinta 
spontanea delle masse, quan-
to più il movimento si estende, 
tanto più aumenta il bisogno 
di coscienza nell'attività teori-
ca, poUtioa ed organizzativa 

vita e le sue possibilità di ag-
gregazione-ricotnposizione. 

Ma per l'avanguardia che ri-
conosce questo -problema, l'urà-
ca via da seguire è quella di 
aprire dei canali direttivi di co-
municazione, di direzione e d' 
organizzazione per guidare i 
salti organizzativi e politici che 
la soluzione di questo probJen» 
comporta. 

Ma rO. pratica in continua-
zione esorcismi, affermando che 
senza partito U MPRO è «fram-
nrentario» eó « ambiguo », ma 
non facendo nulla -per dargli 
questo partito. 

O peggio ancora pone all'inter-
no della propria linea di com-
battimento, l'ottica rovesciata 
che la guida, prima il nemico e 
poi la classe; infatti assume co-
me programma (sempre ovvia-
mente per imporre l'ennesimo 
salto), l'innalzamaito dello scon-
tro su tutto il territorio, e quin-
di anche nei quartieri proletari, 
basato non certo su un rafforza-
mento reale delle strutture di 
combattimento e del radicamen-
to politico dell'MPRO operato 
nel territorio, ma semplicemen-
te sulla « scelta soggettiva » di 
determinarlo, concentrando in 
quei punti la forza dell'O. 

Risultato dell'ottica del salto 
« ideologico » e non organizzati-
vo del combattimento è quindi 
l'innalzamento dello scontro in 
termini del tutto artificiosi e pu-
ramente militari; ove, se tutto 
andasse per il meglio, si deter-
minerebbe una più accentuata 

separazione tra « comprensio-
ne », « riconoscimento », « co-
scienza » e praticabilità delia 
L.A., se le cose molto più reali-
sticamente andassero in un al-
tro modo, si opererebbe nel com-
battimento una distruzione di ' 
forze soggettive d'avanguardia 
e, nella repressione conseguente 
la scoperta e la disgregaziras 
degli ancora deboli livelli orga-
nizzativi dell'MPRO, che rico-
nosciuti tali a parole si saranno 
distrutti nei fatti. 

Siete provocatori 
puri e semplici 

Se questo metodo di «prov» 
cazione » aveva una giustifica-
zione in presenza di avanguar-
die orbitanti nell'area «legale» 
e che quindi andavano «choc-
cate », ed era quindi prevalet 
temaite una « provocazione j» 
litica », oggi in presenza di istâ  
ze e strutture d'avanguardia cfr 
struite all'interno dell'MPRO, e 
dunque già sul terreno della L 
A., se invece di lavorare per il 
rafforzamento di questi fattori 
si ( ^ r a nei fatti p « la loro é 
Suzione, o telando come unico 
risultato l'arretramento del p» 
cesso di costruzione nel PCC e 
il « rafforzamaito » delle orga 
nizzazioni « strategiche », gara» 
tito dai fuggiaschi dell'MPRO 
bene, stando le cose in questi 
termini, la provocazione non è 
più politica; è pura e semplics, 
provocaziMie. 

« n compito principale delle 
OCC nella nuova congiuntura, n 
spetto al movimento rivoluà> 
nario nel suo complesso, devt 
essere perciò queUo di esaltar 
ne le p<ÀenziaUtà, aiutarlo ad ̂  
ganizzarsi in forme proprie » 
originali di combattimento». (O 
municato n. 19). 

E quando l'avanguardia » 
proletariato, per incapacità 
adattamento alle mutate cond> 
zioni dello scontro di class 
spinge la sua linea e la sua 
tica su una tangente che, ali® 
tanandosi dalle esigenze del ^ 
vimento proletario, li si rivolga 
no addirittura contro, ^ 
questo punto è compito di 
rivoluzionariò adoperarsi F 
una riconversione della Un® 
della forma organizzativa e» 
attuano una tale distorsione. 

E' il momento della battagi'-
più dura; se l'unica w g ^ 
zione che aveva accumulato F 

stigio e autorità sufficienti P 

imporre e guidare l'avvio ^ 
costruzione del PCC si nega, 
questo compito e opera di fa® 

contro questa stessa 
prigioniera deU'ultrastrategi^ 
del suo ruolo, bisogna, 
l'avvio di una precisa te^ 
intema, imporre le 
ni di linea i nd ispensab i l i P ^ . 

condurre all'interno della 
ta del movimento rivolua» 
la ricchezza della sua 
esperienza. . dei 

S i a c o n i l rafforzarne!^» ^ 

MPRO al suo punto pi" aJ^'^ 
porre l'aggregazione di 

guardia in grado di ^ ^ ^ 
con la massima decisione . 
politica tra p 
co e programma i m m ^ ^ é 
potere dei bisogni e ^ s ^ . 
potere, tra composizione 
se e sovversione armata. 

I tìtoli, sia quello ge" , 
che quelli nei c o r ^ 
cumento sono 
Le parti in neretto so 
rori di battitura. 
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Ma la lotta 
armata non 
si discute... 

l. « Metodi gangsterìstici e 
mafiosi ». L'uso di queste paro-
le sembra un esorcismo. Perché 
non possiamo immaginarli così 
« ingenui » o disinformati. E' 
troppo noto che l'eliminazione 
fisica e la consegna al nemico 
degli amversari politici sono me-
todi. forse anticipati dalla nva-
fia e dai gangsters, ma sicu-
ram^te usati largamente nelle 
fila del € movimento operaio > 
e in particolare nelle organizza-
zioni clandestine. Capiamo Vesi-
genza <R preservare un'imma-
gine di una organizzazione che 
tratta diversamente te contrad-
dizioni con il nemico e qtieUe 
«in seno al popolo o ai parti-
to, e in questo tenia di affei-
mare una diversa « morale ». 
Ma se ne seno viste troppe, non 
convince. Abbiamo temuto, e 
continuiamo a temere, che, irme-
ce, queste contraddizioni pos-
sano risolversi « manu milita-
ri ». Siamo anche convinti che 
ci sia chi, fuori del partito ar-
mato, auspica questa soluzione e 
può tentare di alimentarla. Art 
che per questa ci sembra m<Mo 
importante e utile che i ter-
mini di queste contraddizioni 
siano resi pubblici e pubblica-
mente se ne discuta. I mecca-
nismi di funzionamento delle or-
ganizzazioni militari clandestine 
sono tali da non garantire in 
alcun, modo di essere influen-
zate — ed è detto anche nel 
documento — dal dibattito poli-
tico estemo al gruppo dirigente. 
Non ci facciamo dunque trop-
pe illusioni, ma pubblichiamo 
volentieri questo documento per-
ché ci sembra utile anche a 
questo, ad evitare soluzioni che 
sarebbero tragiche non solo per 
i suoi protagonisti diretti. 

2. Il testo sembrerà a mol-
ti di difficile lettura. Grandi di-
scorsi, un dibattere da corrente 
congressuale, un pedante riferir-
si ai sacri testi, citazioni dai 
Grundrisse. Ma dietro a questa 
documentazione scorgono, e 
ùngono . per farsi sentire, i 
problemi quotidiani. Ci sono dei 
militanti delle BR a cui è sta-
to imposto di < non stare più » 
nel movimento; ci sono dei clan-
destini a etti viene «ordinato» 
di fare questo o quell'attenta-
to; ci sonxt gli stessi clandestini 
che chiedono la discussione e i 

« vertici », i « profeti », i « pro-
fessori », i « teorici » che la 
negano. E traspare così da di 
versi passaggi, U sospetto; af-
fiora. evidente la fine di un 
rapporto tra militanti e vertici 
basato sulla fiducia. Siete 
messi di sventura e di morte», 
scrivono i dissententi, siete dei 
« provocatori ». siete gente che 
vuole « il tanto peggio, tanto 
meglio». Il linguaggio è buro-
cratico, cavilloso, la realtà ap-
pare essere, invece, tragica. 

3. E' credibile che la ragione 
della pubblicizzazione di questo 
documento sia quella detta nel-
la lettera? A noi non pare. E' 
difficile « datare » questo inter-
vento, ma non pare certo re-
centissimo. Abbiamo cioè l'im-
pressione che la '(battaglia po-
litica » di cui si parla alla fi-
ne sia stata sicura-mente già 
aperta da tempo e, con ogni 
probabilità, persa, per lo me-
no nell'ambito delle strutture e 
dei canali istituzionali della 
clandestinità. E' certo poi che 
l'arresto della Faranda e di Mo-
rucci, indipendentemente dalle 
sue modalità, deve essere stato 
un colpo non piccolo per il grup-
po dissidente. Di qui la scelta 
di battere un'altra strada, di 
usare altri canali, attraverso 
la ptd}bliazione di questo inter-
vento. Questa decisione rum de-
ve essere stata comunque faci-
le per un gruppo che rivendi-
ca la continuità con l'esperien-
za delle BR, tenta in ogni modo 
di preservarne l'immagine, dì 
mettere sotto accusa solo il suo 
gruppo dirigente e che. però, 
deve ben sapere che, comunque, 
questa immagine verrà incrina-
ta dalla pubblicazione di questo 
documento. E l'immagine non 
è cosa da poco per una orga-
nizzazione ^ispettacolare» come 
le BR. Un segno dunque con-
creto -- che va oltre la ra-
dicalità della critica — dello 
scontro in atto al loro intemo. 
In particolare poi i richiami 
alle idee delle « avanguardie 
imprigionate » che. fin che il 
documento è stato interno, po-
tevano essere solo un riferimen-
to politico, nel momento in cui 
d^ertta pubbtico diventa un 
richiamo esplicito a prendere 
posizione, a partecipare alla 
battaglia per battere una linea 
che sta « adlontanandosi dalle 
esigenze del movimento prole-
tario, gli si rivolge addirittura 
contro ». E' una chiamata alla 
quale sembra difficile che le 
« avanguardie imprigionate » 
possano sottrarsi. 

4. In questo documento c'è 
il filo logico classico — anch' 
esso assai diffuso nella storia 
del movimento operaio e in quel-
la più. recente delle esperien-
ze rivoluzionarie in Italia — di 
chi anche nel momento della 
critica radicale ad una espe-
rienza politica non sa rinun-
ciare a volerne garantire la 
continuità a presentarne il noc-
ciolo iniziale. E lo storicisTno 
diventa inevitabile. Ija linea 
delle BR all'inizio era giusta, 
poi il suo gruppo dirigente non 
ha saputo adeguarla alle modi-
ficazioni della composizione di 

classe, della sitauzione politica 
ecc. Così oggi — dice il docu-
mento — le BR basano la loro 
pratica su una analun di clas-
se arcaica, sono totalmente sle-
gate dai movimenti reali delle 
masse, applicano un metodo di 
direzione verticislico e militari-
sta, vogliono accelerare i tem-
pi della guerra e della repres-
sione per convincere le masse a 
prendere le armi, sviluppano 
una iniziativa speculare a quel-
la dello stato, non fondata su 
un programma in positivo, quin-
di sono continuamente sulla di-
fensiva e così via. Tutto que-
sto perché? Perché non hanno 
capito di avere raggiunto il ri-
sultato politico per cui erano 
nate cioè che «l'idea forza del-
la necessità e della possibilità 
della L.A. per imporre i propri 
bisogni e il prqH-io potere è 
stata « politicamente » fatta pro-
pria da questa composizione di 
classe ». Neanche passato per 
la mente che sia esattamente il 
contrario, cioè che le BR sono 
oggi quello che sono ,proprio 
perché non si è realizzato e 
non poteva realizzarsi l'obietti-
vo per evi erano nate e che que-
sta « composizione di classe » 
va per tutt'altra strada, non 
raggiungibile con aggiustamenti 
di tiro o dando semplicemente 
alla lotta armata altra forma 
ed altri contenuti, più inade-
guati ». 

5. Tutto è stato messo in di-
sctissione: composizione di clas-
se, analisi dello stato, l'idea di 
comunismo e di presa del po-
tere. Perché non anche la t ne-
cessità della lotta armata 
Una necessità fondata su quel-
la composizione di classe, su 
quella analisi dello stato, su 
quell'idea di comunismo e <& 
presa del potere che non si ri-
tengono più valide. Dove la for-
ma determinata di una fase de-
terminata della lotta di classe, 
diventa in realtà il suo conte 
nuto: la lotta armata. 

E' il nocciolo, < dogmatico » 
verrebbe da dire, attorno a cui 
ruota tutto il documento; è quel-
lo a cui ogni ragionamento pa-
re debba inevitabilmente ricon. 
durre, pena il crollo di tutta 
l'impalcatura. 

Quello della lotta armata non 
è «un problema afforntabile dd 
volta in volta sulla spinta del-
ile lotte» ma è «un problema 
da assumere in quanto tale, con 
tutte le implicazioni politiche e 
OTganizzative che comporta », è 
« l'autonomia della classe che 
può e deve organizzarsi attor-
no alia L.A. e non viceversa» 
— ed è questa l'idea guida delle 
BR che resta valida. Perché? 
Non viene detto, perché si trat-
ta di un documento intemo, che 
circola fra militanti che hanno 
almeno questo punto in comune? 
Ora l'intervento però è pubblico 
ed è un perché che richiede una 
risposta. 

6. E non è il solo. Infatti 
il documento dice che bisogna 
adeguare il program-ma. le 
strutture orgamzaUve e le for-
me di lotta armata ad una 
composizione di classe che ha 
fatto propria « politicamente » la 

necessità della lotta armata. Do-
ve quel « politicamente » sta 
per: non la fanno ancora, tua 
hanno capito che è necemrio 
farla. Ma cosa vuole dire? Ha 
tutta l'aria di una affermazime 
ài principio, visto che in tutto 
U documento non si fa un solo 
enempio di proposte di oziosi 
armate più legate a movimettà 
di massa attualmente esistenti, 
né si fanno esempi di espres-
sioni spontanee del movimento 
che vadano in questa direàm. 
Un ragionamento quanto meno 
debole e che cerca cfi reggerà 
riproponendo un altro « ctajsi' 
co»: la mananza del partito. 
Cioè la disponibilità delle mas-
se c'è, le idee anche, manca 
il partito che» le porti avaé 
fra le masse. No, non convince. 

Perché una analisi che si iw-
sa interamente sull'affermazb-
ite della acquisizione delia m 
cessità della lotta armata à 
parte del movimento di massa 
e non riesce a sostanziarla a 
alcun modo non regge. AUm: 
o hanno rag'ione le BR a conti-
nuare le azioni « provocatorie y 
o si tratta di mettere in discus-
sione il presupposto stesso del-
la analisi, cioè che la lotta ai 
mota « è un problema da affroo-
tare in quanto tale ». 

7. Noi però, inguaribili mm 
listi e umanitari, siamo rima.é 
colpiti dalla disinvoltura con cui 
si discute — in modo aspro, net-
to — di una- linea politica e 
una pratica che ha provocato de 
cine di morti, anni di carcere ( 
conseguenze politiche nefasU 
per il movimento — come In 
stesso documento dertuncia, W 
che ritiene negativo solo «i" 
un certo punto in poi» — al sà 
scopo di « provocare » la sini-
stra legale, di far capire (à 
masse che bisognava armarsi ^ 
così via. Ora a questi teducs-
tori del popolo ». si vorrebbeit 
sostituire questi altri. rettiji(X* 
do un po' il tiro, ritmando » 
stesso messaggio di morte su f 
testo diverso. 

8. E' inevitabile che sia 
A noi pare di sì e ci pare cne^ 
panorama attuale della lotta 
meta in Italia stia lì a dtr^ 
strare che la forma che 
ha assunto noti è la consegu^. 
di errori di analuni. " 
di direzione. Non è i n t e r e s s ^ 
te — qui almeno — metter 
teche sul futuro, e s c l u d e r e » 
volta per sempre la 
della lotta armata. Q^el chejl 
ta è partire dai guasti erte ^ 
lotta ar-mata ha provocato e, 
tinua a provocare ora. 
alcune parti di questo docur^^^ 
to fanno pertsare che se ^ 
spunti venissero portati P 
le estreme conseguenze. ^ 
cuni presupposti doornof^^^ 
nissero abbandonati, ^^ ^ ^ 
he derivare, quanto meno. ^ 
messa in discussione 
r« attualità » della lotta ^ 
nel nostro paese e cwe cw 
sono le BR ad essere un » ^ 
lo allo sviluppo della tc^^ 
mata, bensì la lotta ar^J^ ^ 
degli ostacoli allo 
movimento. E' di 
parla, quando si propo^ ^ 
nistia. la pacificazione.^^ 

sto anche vorremmo ^^tt 
documento seroisse a an 
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